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◆ In consumatori e operatori economici
crescono le attese per lo sviluppo
guardando soprattutto allo Stivale

◆Lo studio fatto per la Commissione
tiene conto di umori e aspettative
nei vari settori dei 15 paesi dell’Unione

◆Particolarmente buoni i dati relativi
alla ripresa della nostra produzione
Fanalino di coda, il Regno Unito

Economia in ripresa, luci puntate sull’Italia
Sondaggio Ue sulla fiducia nell’industria. Il Belpaese in testa con +4%

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Se tira l’industria è
buona cosa e se tira per tutta l’Eu-
ropa è buona cosa più qualcos’al-
tro. Se, poi, tira l’industria grazie
ad un’impennata della fiducia cui
l’Italia contribuisce con un pun-
teggio elevato - quattro punti - da
prima della classe, è un evento che
non potrà passare inosservato. La
novità è che l’Italia, proprio l’Ita-
lia, trascina gli altri partner dell’U-
nione europea nella speciale classi-
fica, redatta dalla direzione degli
affari economici della Commissio-
ne, che tiene conto degli umori,
delle predisposizioni, se volete dei
sentimenti e delle aspettative nei
vari settori economici.

Ebbene, i risultati dell’ultima in-
chiesta, apparsi ieri sotto forma di
tabelle quasi indecifrabili e desti-
nate a specialisti incalliti, dicono
apertamente che la fiducia nell’in-
dustria, sia nell’area della moneta
unica sia in quella più generale
dell’Ue, è cresciuta di due punti
nello scorso mese di ottobre (dal-
l’indice «-5» all’indice «-3»). A
questo traguardo ha contribuito in
maniera determinante la fiducia
proveniente dalla Penisola insieme
a quella di Germania e Francia. È
scritto nel sondaggio dell’Ue: «A
questo risultato hanno contribuito
in manieraprincipale l’Italia, con
un incremento molto alto, quattro
punti, ma anche la Germania e la
Francia con due punti ciascuno».
La conseguenza, tutta positiva, è
che l’indice complessivo di fiducia
dell’industria nell’Unione è balza-
to avanti di due punti, come detto.
Una nota stonata arriva invece dal
rimanente quarto grande paese
dell’Ue, il Regno unito, dove l’in-
dice di fiducia segnala una tenden-
za sempre negativa ed in rialzo, da
«-5» a «-6». L’inchiesta registra an-
che i dati positivi di Belgio e Olan-
da, due piccoli paesi ma il cui ap-
porto (un balzo in avanti di quat-
tro punti ciascuno) ha rafforzato la
classifica delle aspettative positive,
la creazione di un ambiente favo-
revole.

Il sondaggio della Commissione,
che sarà seguito, è la promessa, da
un’analisi estesa, prende in consi-
derazione anche la fiducia nel set-
tore delle costruzioni. Si tratta pur
sempre di una classifica in crescita
(due punti). Ma, in questo caso, la
posizione dell’Italia è leggermente
in calo (dall’indice «-16» all’indice
«-17») così come quella del Regno
unito, e addirittura in «severo de-
clino» per la Germania. Ciò non
impedisce, però, l’annotazione di
un andamento soddisfacente sia
per la fiducia nell’area-euro (un
punto in più) sia in quella dell’U-
nione. Ed è in aumento anche la
fiducia dei consumatori, un altro

aspetto preso in esame dallo studio
della direzione economica e finan-
ziaria della Commissione. L’indice
guadagna due punti sia nella zona
euro sia nell’Ue. Se si esclude la
Germania, dove l’indice risulta
compresso, in generale la situazio-
ne si presenta ottimistica. I consu-
matori rivelano un sentimento po-
sitivo, di fiducia certa. Il sondaggio
segnala la buona predisposizione
in Francia, Italia e Regno unito do-
ve «i consumatorisembrano essere
considerevolmente più ottimisti».

L’indice italiano passa dal livello
di «-16» a quello di «-13», quello
della Francia da«-4» a «-2» e quello
britannico da «+1» a «+3».

L’andamento più promettente
degli indici di settore (industriale,
costruzioni, consumatori) fa sì che
gli indicatori del «sentimento eco-
nomico e di fiducia» spostino an-
cora un pò verso il bello il barome-
tro dell’economia europea nel vol-
gere di un mese: dal 104,2% di set-
tembre al 103,8% per la zona Ue:
mezzo punto di fiducia.

L’INTERVISTA

Salvatore Biasco: «Stiamo uscendo dal tunnel
Nel 2000 saremo sopra la media europea»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «L’economiaitalianahari-
preso a marciare nel secondo tri-
mestre diquest’anno.Epensoche
nel 2000 avremo una crescita su-
periore a quella media europea».
SalvatoreBiasco,economistaede-
putato dei Ds, prevede che il recu-
pero dell’Italia si trasformerà pre-
sto in un sorpasso nei confronti
delle altre economie europee e
manifesta qualche dubbio sulla
capacità degli istituti di rileva-
mento di registrare la ripresa: «In
Italia c’è più ripresa di quello che
appare».

La commissione Ue dice che a ot-
tobre l’impennata di fiducia nel-
l’industria europea è trainata
dall’Italia.Lesembracredibile?

«Sì,larisalitadelclimadifiducia
e dellaproduzione nelnostropae-
seèmoltoforteepuòaverinfluen-
zato in positivo gli indici euro-
pei».

Ma come vede questa ripresa del-
l’economiaitaliana?
«Il nodo chehadeterminatoun

andamento dell’economia infe-
riore alle previsioni nel ‘98, primo
fra tutti la debolezza del nostro
export, si sta dipanando. È stata la
crisi asiaticaad innestareunclima
disfiducia.Oraperòstiamouscen-
do dalla crisi asiatica e di questo
beneficiano alcuni pilastri delle
nostre esportazioni , come il tessi-
le, l’abbigliamento e la meccanica
strumentale».

Insomma, stiamo uscendo dal
tunnel?
«Sì, anche perché c’è stata una

forte spinta alla produzione che è
venuta dagli incentivi all’edilizia.
E poi si sta rimettendo in moto la
produzione locale, grazieai finan-
ziamenti pubblici dei piani terri-
toriali e dei contratti d’area. Inol-
treanchegli investimentiinopere
pubbliche mostrano una maggio-
reoperatività...».

Quando è cominciata questa in-
versionedelciclo?
«È iniziata nel secondo trime-

stre del ‘99 e si va rafforzando. Bi-
sogna tener conto che gli investi-
menti privati in macchine e at-
trezzature non sono ancora al
massimo delle loro potenzialità,
perché gli incentivi previsti dalla
legge Visco , approvati a maggio,
daranno i loro effetti a fine ‘99 e
iniziodel2000».

E come vede il secondo semestre
del‘99?
«Penso cheafineannoarrivere-

moadunacrescitatendenzialedel
2,5% e questo pone una buona
ipoteca per il 2000. In economia i
circoli si avvitano inmodovirtuo-
so o viziosoe, sequestoandamen-
to saràconfermato,comeci fanno
sperare tutti iprincipali indicatori
economici, avremo una forte cre-
scita dei consumi e degli investi-
mentinelprossimoanno».

Insomma, mi sembra ottimista
perilfuturo.
«Sì, penso che nel 2000 l’Italia

sarà sopra la media europea, per-

ché veniamo da una stasi produt-
tiva e siamo in recupero e perché
abbiamo un governo che sta ac-
compagnando e sostenendo la ri-
presa. Questi due fattori dovreb-
bero fare la differenza, sempreché
ilquadropoliticononsiavviti,nel
qual coso le cose cambierebbero
radicalmente».

Insieme alla ripresa c’è un rialzo
dell’inflazione e molti temono
per la competitività delle nostre
imprese. Lei come vede la situa-
zione?
«L’impennata al 2% dell’infla-

zione può incidere sulla competi-
tività di breve periodo delle im-
prese, ma per me è una fiammata
che non ci deve preoccupare più
di tanto. Non vedo pericoli infla-
zionistici in grado di impensierire
la ripresa e poi c’è una Banca cen-
trale europea che svolge una poli-
tica di prevenzione anticipata in
questosenso».

Laripresa,quindièalsicuro?
«Sì, anzi mi sembra che abbia-

mo qualche difficoltà a registrare
gli effettivi livelli di questa ripre-
sa».

Inchesenso?
«Questa inflazioneal2%, lacre-

scita delle entrate fiscali e quella
dell’occupazionemifannopensa-
re che c’è più ripresa di quello che
appare. In questo senso forse
scontiamo qualche difetto di cal-
colo».

Euro-disoccupazione stabile
A settembre resta al 10%

Bankitalia, riserve aumentate
a circa 85mila miliardi

■ LadisoccupazioneinEurolandiarimanestabileal10%asettembre‘99,lo
stessotassoregistratonell’agostoscorso.Asettembredel‘98eraal
10,7%.IldatoècontenutoinunostudiodiEurostat, l’ufficiostatisticodel-
laComunitàeuropea.Nell’Europadei15,invece,il tassodidisoccupazio-
neasettembre‘99èal9,1%,incalorispettoal9,2%diagosto.Asettem-
bre‘98eraal9,8%.IltassopiùbassoèstatoregistratodalLussemburgo
(2,7%),seguononellaclassificaOlanda(3,1%adagosto),Austria
(4,2%),Danimarca(4,3%)ePortogallo(4,7%).Ilmaggiornumerodidi-
soccupatitraipaesiUesiregistrainSpagna,doveiltassoèal15,4%.Il
paeseiberico,però,asettembre‘98avevail18,6%.Altricalidelladisoc-
cupazionesisonoregistrati inOlanda(dal3,7%al3,1%adagosto)eIr-
landadal7,5%al6,4%).Lamaglianeraperladisoccupazionegiovanile,
aldisottodei25anni,spettaancoraall’Italiaconil32,5%aluglio,mentre
iltassopiùbassodigiovanidisoccupatièdell’Austria(5,6%).Nell’Europa
dei15,invece,iltassomedioèdel17,7%,rispettoal18,9%diEurolandia.
Unannofaerarispettivamentedel19,4%edel21,1%.Iltassodidisoccu-
pazioneinUsaèdel4,2%einGiapponedel4,7%.Eurostatstimain12,8
milioni idisoccupati inEurolandiae15,4milioninell’Europadei15,sem-
preasettembre.

■ Riordinoinvistaperleimpostesuitrasferimentidi immobili:dalprossimo
annol’Invimpotrebbescomparire,mentrel’impostadiregistrosaràpagata
ametàtrachicompraechivende.Èquesta,secondol’Adnkronos,l’ipotesi
sucui lavoranoitecnicidelleFinanzeperalleggerirel’imposizionesullacom-
pravenditadicase,chepotrebbeessereinseritanelpacchettoFinanziaria.
Oggisullecompravenditegravanol’Invimacaricodelvenditoreeleimpo-
stediregistro, ipotecarieecatastaliacaricodelcompratore.Conilnuovo
meccanismoallostudioperl’acquirentecisarebbeundimezzamentodelle
attuali imposte;perchivende, invece,cisarebbel’anticipodell’abolizione
(oggièprevistaperil2003)dell’Invim,oseragionidigettitoloimpediran-
no,unaimmediatadrasticariduzione.Perlesuccessioni,ilministerointende
chiedereunadelegagenerale,mainParlamentoc’ègiàunapropostadella
maggioranzaperelevarelafranchigianellesuccessionidirette(figlieconiu-
ge)da250a500milioni,ridurrelealiquotee,relativamentealle imprese,
escluderedallabaseimponibile ilcosiddettoavviamento.Nelcollegatofi-
scaleattesopernovembre,oltrealladelegaperil riordinodellesuccessioni,
entreràanchel’estensionedellaDitai“piccoli”.Lariduzionedell’Ivanelleri-
strutturazioniedilidal20al10%saràadottataconunemendamentoallaFi-
nanziaria,escenderàdal41%al31%loscontoIrpefsulleristrutturazioni.

Ecofin sul fisco, veto di Londra
Salta l’accordo a Bruxelles

Casa, anticipati i tempi per l’abolizione dell’Invim
Riforma degli ordini professionali, braccio di ferro con il Tesoro

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Tony Blair, isolato,
costretto in un angolo. Gli altri
quattordici leader dell’Ue, o tre-
dici e mezzo se si tiene in conto
una certa riluttanza del premier
Jean-ClaudeJunckerdelLussem-
burgo, pronti a varare il «pac-
chetto fiscale», cioè il primo pas-
soper l’armonizzazionedellepo-
litiche fiscali in Europa. È la foto-
grafia dell’ultima battaglia, una
lotta anche contro il tempo se si
vuole che la svolta si compia, co-
me programmato, al summit di
Helsinki, il 10-11 dicembre. Ma
c’è bisogno, per obbligo di Trat-
tato su questa materia, dell’una-
nimità dei partner e che il gover-
no britannico non è affatto in-
tenzionato di concedere. Il veto
di Londra, riconfermato, rischia
dibloccare l’intesatraunmesein
terra finlandeseanchese i«Quat-
tordici» non demordono come
dimostrato dalla discussione av-

venuta ieri in seno al Consiglio
EcofinriunitoaBruxelles.

Tutti sono pronti all’accordo
ma Londra resiste «fermamen-
te», non intende accettare, nem-
meno per ipotesi fantasiosa, la
tassazione degli «eurobonds»
trattati alla City. Il pacchetto fi-
scale, detto Monti, si prefigge l’e-
liminazione della concorrenza
fiscale nociva nell’area del mer-
cato unico dell’Ue, l’abolizione
dei cosiddetti «paradisi fiscali»,
quelli che sembrano piacere a
Berlusconi, l’instaurazione di un
«codice di condotta» per le im-
prese e la tassazionedelle rendite
finanziarie dei cittadini non resi-
denti. L’opposizione del Regno
unito è pressoché totale. Scarsi,
sinora, imarginidiunatrattativa
che sembrava, tuttavia, egual-
mentepraticabile.

Il ministro delle Finanze, Vin-
cenzoVisco,haipotizzatoieridei
«contraccolpi» molto seri nel ca-
so dovesse fallire un negoziato di
questedimensioni.Nonl’hadet-

to ma è chiaro che sarebbero ine-
vitabili, nei riguardi di Londra,
delle ritorsioni. Visco ha parlato
diblocco diuna«seriedidinami-
che d’integrazione dei mercati».
E gli stessi ambienti finanziari
londinesi, alla fine, avrebbero
dei danni visto il loro orienta-
mento favorevole all’adesione
alla moneta unica da parte del
Regno unito. Ieri è toccatoallasi-
gnora Dawn Primarolo, segreta-
rio di Stato, difendere con imba-
razzo la posizione di Londra in
assenza del cancelliere dello
Scacchiere,GordonBrown.Lady
Primarolo, infatti, ha diretto il
gruppo di lavoro sulla fiscalità
che faceva capo al commissario
Monti. La possibilità di uno
sblocco dell’impasse risiede nel-
lo speciale conclave dei ministri
delleFinanzefissatoperdomeni-
ca 28 novembre.Ma il presidente
di turnodell’Ecofin, il finlandese
SauliNiinistöhapromessochela
riunionesifaràsolosel’intesaap-
pariràpraticabile. Se. Ser

ROMA Mentre il Senato continua
l’esamedelpacchettoFinanziaria,
ilgovernostalavorandoadalcune
novità. Confronto sulle pensioni
solo nel 2000, accelerazione della
nuova tassazione della casa con
eliminazione dell’Invim inserita
in Finanziaria alla Camera, ridu-
zione da cin-
que a tre dei di-
segni di legge
collegati da
presentare en-
tro il 15 no-
vembre prossi-
mo: queste le
ipotesi allo stu-
dio dei tecnici
ministeriali.
Tre i testi di leg-
ge in gestazio-
ne in materia
pensionistica. Il primo è quello
sulla riformadelTfr (le liquidazio-
ni), su cui il governo è in ritardo:
sullacartac’èunaccordoperstabi-
lire l’adesioneautomaticaai fondi
pensione integrativi, come chie-

dono Cgil, Cisl e Uil. Ma è difficile
pensare che il testo del provvedi-
mento possa essere pronto entro
la fine di novembre. Più facile, co-
me prevede il Dpef, che arrivi en-
tro la metà di novembre l’armo-
nizzazione degli enti erogatori di
prestazioniprevidenziali, inparti-

colare quelle di invalidità. Il terzo
provvedimento - riforma dello
Stato Sociale e estensione a tutti
delmetodocontributivo-nondo-
vrebbe vedere la luce prima del
2000 e solo dopo la verifica nella

maggioranza.
Quanto al pacchetto fiscale che

ancora resta fuori dalla Finanzia-
ria, anche in questo casosonotre i
provvedimenti allo studiodei tec-
nici delle Finanze. In materia tri-
butaria e in particolare sulla tassa-
zione della casa, il governo ha
tempo fino al febbraio del 2000
per esercitare la delega, ma non è
escluso che la riforma dell’Invim
arrivi alla Camera sotto forma di
emendamentoallaFinanziaria.Le
finanze starebbero pensando ad
unaeliminazione dell’Invimsulle
comprevendite immobiliari e ad
un’impostadi registrodafarpaga-
re a metà fra compratore e vendi-
tore dell’immobile. L’intera rifor-
ma della tassazione sulla casa -
compresa quella della tassa di suc-
cessione - potrebbe dunque finire
nellamanovraeconomica.Neldi-
segno di legge collegato di natura
fiscale-tributario, previsto an-
ch’esso dal Dpef, dovrebbero così
finirepochiprovvedimentidirac-
cordo come il rifinanziamento

della Visco per le imprese, mentre
ilterzotestofiscaleeèquellosull’I-
va per l’edilizia: sarà un decreto-
legge a fissare le nuove norme per
le ristrutturazioni e tutti gli sconti
previsti (Iva dal 20 al 10%, sconto
Irpef sulle spese dal 41% al 36% o
al31%).

Degli altridisegni di legge colle-
gati che il governo si era riservato
di presentare a corredo della Fi-
nanziariadiquest’anno,forsesolo
tre saranno effettivamente varati:
è il caso di quello sulla formazio-
ne, istruzione e ricerca, delle pro-
cedure in materia di appalti e of-
ferta di pubblici servizi (che ospi-
terebberoanchelanormastralcia-
tadallamanovrasullagoldensha-
re nelle municipalizzate) e, ap-
punto, quello in materia tributa-
ria. Più difficile, invece, la gesta-
zione del disegno di legge
collegato relativo alla riforma de-
gli ordini, su cui si è registrato un
durobracciodi ferro fra ilministe-
ro del Tesoro e le organizzazioni
professionali.

■ VINCENZO
VISCO
«Nuovi
posti di lavoro
per merito
della
detassazione
in edilizia»


